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posto a tavola. Importante è 
mangiare stando appoggiati 
sul fianco sinistro oppure con 
il rispettivo gomito appoggia-
to sul tavolo. È un altro richia-
mo alla liberazione del popolo 
d’Israele dalla schiavitù. Anti-
camente solo agli uomini libe-
ri era concesso di prendere i 
pasti stando in una posizione 
comoda e rilassata». 

Dell’agnello e del vino ora 
sappiamo. Qual è invece il si-
gnificato di erbe amare, uova e 
pane azzimo? «Sedano, foglie 

di insalata come l’indivia o 
prezzemolo sono le erbe ama-
re del Seder e simboleggiano 
l’amarezza della schiavitù del 
popolo d’Israele. Si consuma-
no dopo averle intinte in acqua 
a cui è stato aggiunto sale o ace-
to, condimento che perciò ri-
corda le lacrime versate dagli 
ebrei in Egitto. L’uovo è invece 
tipico del lutto ed è un alimen-
to che viene anche offerto ai 
parenti di un defunto al termi-
ne delle cerimonie funebri. Nel 
contempo è anche simbolo di 
rinascita, della vita che comun-
que si rinnova nel tempo». 

 
Gli altri simboli e gesti 
Un’altra breve pausa, poi Mi-
caela Goren Monti spiega an-
cora: «Le azzime sono un pa-
ne non lievitato come quello 
che gli ebrei portarono con sé 
fuggendo dall’Egitto, pane che 
non fecero in tempo a far lievi-
tare. Anche le azzime hanno 
quindi un grande significato, 
tanto che prima dell’inizio del-
la Pasqua i precetti religiosi e 
la tradizione prevedono che 
ogni ebreo contribuisca a pu-
lire a fondo e attentamente la 
casa per eliminare ogni traccia 
di cibi lievitati, fosse anche una 
sola, minuscola briciola. Nel 
Seder, una azzima sottratta e 
nascosta nel corso della cena 
da bambini e ragazzi è il prete-
sto affinché i più giovani fra i 
commensali la possano resti-
tuire in cambio di doni, per-
mettendo così il proseguimen-
to della liturgia con altre lettu-
re, canti e l’augurio finale di ri-
trovarsi per la successiva Pe-
sach tutti insieme a Gerusa-
lemme. Senza però aver scor-
dato di assaggiare anche il Cha-
roset, magari spalmato fra due 
fette di pane azzimo. È un den-
so impasto che a sua volta sim-
boleggia la malta utilizzata da-
gli ebrei per costruire gli edifi-
ci del faraone e viene prepara-
to tritando finemente e amal-
gamando fra loro datteri, me-
le, banane, frutta secca come 
noci o nocciole, pinoli e molti 
altri ingredienti, a seconda del-
le tradizioni locali e familiari. 
Per il Charoset esistono mille 
e più ricette, come sono anche 
le sfaccettature della vita e del-
la cultura ebraiche».

Da sapere 

L’agricoltura 
detta i tempi

La festività 
Pesach (museoebraico.it, portale 
dell’omonimo museo di Venezia) 
inizia il 15 del mese ebraico di 
Nissan, nella stagione in cui in 
terra d’Israele maturano i primi 
cereali. Segna quindi l’inizio del 
raccolto dei principali prodotti 
agricoli. In terra d’Israele Pesach 
dura 7 giorni, con il primo e 
l’ultimo che sono di festa solenne. 
Fuori da Israele, nella diaspora, la 
dispersione del popolo ebraico 
nel mondo, Pesach dura invece 8 
giorni. La diversità della durata 
(comunitaebraicabologna.it) è 
dovuta al fatto che in tempi 
remoti non era facile far 
pervenire tempestivamente nella 
diaspora l’esatta data delle 
ricorrenze. Per evitare errori le si 
facevano perciò durare un giorno 
in più, come è ancora oggi. Nella 
diaspora, sempre per non cadere 
in errori e tenendo pure conto dei 
fusi orari nel mondo, i giorni di 
festa solenne sono i primi due e 
gli ultimi due. 

Il calendario 
Secondo la tradizione, il 
calendario ebraico parte dalla 
creazione del mondo che risale al 
3760 prima dell’era cristiana 
(comunitaebraicabologna.it). Il 
2021 d.C. corrisponde così al 5781. 
Il calendario ha una base sia 
lunare sia solare. Segue un anno 
lunare di 12 mesi di cui ognuno 
conta 29 o 30 giorni (354 in 
totale). Poiché le festività 
ebraiche seguono le stagioni 
agricole dell’anno solare (365 
giorni) e devono cadere nella 
stagione giusta, bisogna colmare 
la differenza di 11 giorni tra l’anno 
lunare e l’anno solare. Si aggiunge 
così un tredicesimo mese 7 volte 
ogni 19 anni. I mesi del calendario 
ebraico portano nomi di origine 
babilonese: Nissan, Iyar, Sivan, 
Tammuz, Av, Elul, Tishrì, 
Cheshvan, Kislev, Tevet, Shevat e 
Adar. Il tredicesimo mese che 
viene aggiunto è Adar Sheni.

Il polo universitario di Luga-
no lo scorso 27 gennaio, in 
concomitanza con il Giorno 
della memoria che comme-
mora l’Olocausto, si è arric-
chito di una nuova offerta cul-
turale e di studio. In quella da-
ta è stata infatti sottoscritta 
ufficialmente una convenzio-
ne fra l’Università della Sviz-
zera italiana, la Facoltà di teo-
logia di Lugano e la Fondazio-
ne Goren Monti Ferrari per la 
creazione del nuovo Centro 
Judaica. L’accordo è stato fir-
mato da Boas Erez, rettore 
dell’USI, René Roux, suo 
omologo della Facoltà di teo-
logia, e Micaela Goren Mon-
ti, presidente della fondazio-
ne e che ci ha introdotti nel-
la Pesach, la Pasqua ebraica. 

Obiettivi e attività 
«L’obiettivo principale del 
Centro Judaica Goren Monti 
Ferrari è di promuovere e fa-
vorire la ricerca e la didatti-
ca nell’ambito della cultura 
ebraica, tenendo in partico-
lare considerazione il rappor-
to con il canton Ticino», spie-
ga innanzitutto Micaela Go-
ren Monti. 

«Negli ultimi cinque anni 
la fondazione - prosegue Mi-
caela Goren Monti - ha pro-
mosso, in collaborazione con 
l’USI e la Facoltà di teologia di 
Lugano, incontri con scritto-
ri israeliani come Abraham 
Yehoshua, noto anche quale 
drammaturgo e accademico, 
e testimoni della Shoah come 
Liana Segre e le sorelle Bucci. 
Ha inoltre promosso il ciclo 
di conferenze “Eva e le altre”, 
dedicato all’approfondimen-
to di argomenti quali la don-
na, la tradizione del cibo, la 
sessualità e il perdono nelle 
tradizioni ebraica, cristiana e 
islamica. La fondazione si è 
pure occupata di ebraismo e 
cristianesimo nell’età dei di-

ritti umani, bioetica intercul-
turale e dei Rotoli del Mar 
Morto, gli antichi manoscrit-
ti giudaici di contenuto reli-
gioso rinvenuti a cavallo del-
la metà dello scorso secolo 
nelle Grotte di Qumran, nel 
deserto della Giudea. Reper-
ti ai quali se ne sono aggiunti 
altri grazie alle scoperte fatte 
recentemente nella stessa 
area da una missione archeo-
logica impegnata nella zona 
dal 2017 sotto l’egida dell’Au-
torità israeliana per le anti-
chità». 

Verso il futuro 
E quali sono gli auspici per il 
futuro, per quel che riguarda 
la collaborazione fra Fonda-
zione Goren Monti Ferrari, 
Università della Svizzera ita-
liana e Facoltà di teologia di 
Lugano? «Con la fondazione 
del Centro Judaica intendia-
mo consolidare la linea ar-
cheologica, filosofica e giuri-
dica della cultura ebraica, 
senza scordare di sviluppare 
quella letteraria e quella sto-
rico-sociologica relative a 
Shoah, diaspora, memoria e 
cittadinanza, coinvolgendo 
anche il territorio del canton 
Ticino, come peraltro è già 
stato fatto in passato. Un altro 
obiettivo per il futuro è di 
metterci in rete con le univer-
sità svizzere e con i centri che 
la fondazione ha in Israele 
all’Università Ben Gurion del 
Negev nella città di Be’er She-
va e a quella di Tel Aviv, non-
ché negli Stati Uniti alla New 
York University». 

«Gli ebrei - afferma in con-
clusione Micaela Goren Mon-
ti - hanno vissuto per millen-
ni in una situazione di diaspo-
ra, senza un proprio centro 
sociale e politico. Tuttavia, 
nonostante la mancanza di 
un territorio, una lingua e una 
organizzazione politica co-
mune, hanno saputo conser-
vare la memoria della propria 
storia e identità. Sono stati al-
tresì in grado, non senza pas-
sare attraverso tragiche espe-
rienze, di essere riconosciu-
ti come cittadini a pieno tito-
lo di Stati e entità politiche 
molto differenti. Centri di 
studio e approfondimento 
come quelli di Judaica sono 
quindi importanti per sotto-
lineare e far conoscere tutti 
questi aspetti, mettendoli in 
relazione con i contesti stori-
ci, religiosi e sociali di tutte le 
culture in cui ci siamo inseri-
ti e con le quali ci confrontia-
mo quotidianamente».

Centro Judaica: 
un nuovo ponte 
fra culture 
STUDI / La Fondazione Goren Monti Ferrari 
da gennaio contribuisce ad ampliare l’offerta 
di USI e Facoltà di teologia di Lugano 

René Roux, Micaela Goren Monti e Boas Erez (da sinistra) men-
tre firmano la convenzione per il Centro Judaica. © TIPRESS

L’obiettivo principale 
è di promuovere 
la ricerca e la didattica 
nell’ambito 
della cultura ebraica 
 
Ci metteremo in rete 
con le università 
svizzere e i centri 
della fondazione 
in Israele e negli USA

Consigli 

Due segnalazioni 
per chi ama leggere

Infarinatura 
Di tradizioni, precetti religiosi, 
feste, letteratura, cibi, segreti e 
ricette da tutto il mondo legate 
alle tradizioni del popolo d’Israele 
si narra in Viaggio illustrato nella 
cucina ebraica (Nardini Editore) di 
Claudio Aita. È una lettura agile e 
gradevole, grazie anche alle belle 
foto che l’accompagnano. 
 
Approfondimento 
Per approfondire maggiormente i 
temi legati alla Pasqua ebraica 
vale invece una lettura il libro 
Haggadah - Il racconto della 
Pasqua (Einaudi) a cura di Elena 
Loewenthal. Sono in buon 
numero le pubblicazioni dedicate 
al mondo ebraico e alle sue 
tematiche dalla scrittrice e 
traduttrice italiana. Inserite il suo 
nome in Google.

IL DECODIFICATORE  

La grande 
avventura 
del Canale
Con l’incagliamento della 
nave portacontainer Ever 
Given è tornato agli onori 
delle cronache il Canale di 
Suez. Ne approfittiamo per 
fare un excursus di caratte-
re storico per ricordare la 
genesi di questa importan-
te via d’acqua, affidandoci 
a treccani.it, sito dell’omo-
nima enciclopedia. 

L’idea parte dai veneziani 
Il Canale di Suez, lungo 191 
km, collega Porto Said a 
nord e Port Tawkif a sud. I 
primi a pensare alla costru-
zione di un collegamento 
diretto fra Mediterraneo e 
Mar Rosso per raggiungere 
più velocemente Indie e 
Asia sono i veneziani nel 
XVI secolo, seguiti dai fran-
cesi in quelli successivi. Na-
poleone apre la fase attua-
tiva del progetto ma il fal-
limento della Campagna 
d’Egitto (1798-1801) fa cade-
re tutto. 

La volta buona 
Nel 1858 il visconte e diplo-
matico francese Ferdinand 
de Lesseps (1805-1894) fon-
da una società per la costru-
zione del Canale di Suez che 
conosciamo, dopo aver ot-
tenuto la relativa conces-
sione da Sa’id Pascià, gover-
natore dell’Egitto per con-
to dell’Impero ottomano. I 
lavori di scavo iniziano nel 
1859 e il canale è ufficial-
mente inaugurato nel 1866 
con una solenne cerimonia, 
come dovuto per quella che 
era ed è tuttora una delle 
opere ingegneristiche e del 
lavoro umano più grandi 
della storia. Da notare inol-
tre che il progetto tecnico 
per la costruzione del Ca-
nale di Suez viene imbasti-
to dall’ingegnere di origine 
trentina Luigi Negrelli 
(1799-1858). 

Il controllo 
Nel 1882, durante la rivolta 
di Ahmad Urabi pascha, mi-
litare e politico egiziano che 
la capeggia per combattere 
contro i privilegi di cui go-
dono gli ufficiali turchi e 
circassi ingaggiati nelle for-
ze armate egiziane, il Cana-
le di Suez è difeso dalle 
truppe britanniche. Dopo 
la Seconda guerra mondia-
le l’Egitto diventa sempre 
più insofferente nei con-
fronti della tutela britanni-
ca, sino ad arrivare alla na-
zionalizzazione della Com-
pagnia del Canale di Suez 
decisa dal presidente Ga-
mal Abd el-Nasser nel 1956. 
In seguito alle guerre scate-
natesi nella regione la via 
d’acqua è al centro di altre 
vicissitudini e crisi, tanto da 
rimanere anche del tutto 
sbarrata. Viene riaperta in 
via definitiva alla navigazio-
ne internazionale nel 1975. 

Torniamo a de Lesseps 
Tornando indietro nel tem-
po, Ferdinand de Lesseps 
dopo la costruzione del Ca-
nale di Suez si occupa di al-
tri grandi progetti. Il più 
ambizioso è il taglio dell’ist-
mo di Panama, ma la sua av-
ventura si chiude con un 
fallimento. La Compagnia 
universale del canale inte-
roceanico di Panama nel 
1889 fa bancarotta e Ferdi-
nand de Lesseps è proces-
sato e condannato in patria 
unitamente al figlio Char-
les che era uno dei princi-
pali dirigenti della stessa.


